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 Il cantautore italo-inglese Jack Savoretti 
sarà in concerto al Palazzo dei Congressi di 
Lugano il prossimo 7 maggio, in occasione del 
tour europeo per presentare Singing To Stran-
gers, l’atteso nuovo album in uscita il 22 mar-
zo su BMG Records. 
Considerato oggi uno dei protagonisti della 
rinascita del cantautorato britannico, Savo-
retti è stato paragonato da Burn Magazine a 
Simon & Garfunkel. Il suo nuovo lavoro è sta-

to prodotto da Cam Blackwood (George 
Ezra) e segue Written in Scars (2014) e 
Sleep No More (2016), entrambi certificati 
disco d’oro, che hanno ricevuto ovunque ot-
timi consensi da parte di pubblico e critica. 
Singing To Strangers è stato registrato a Ro-
ma durante la scorsa estate, contiene 12 
tracce e vede la partecipazione dei chitarri-
sti Pedro Vito e Sam Lewis, del bassista Sam 
Davies, del batterista Jesper Lind e del diret-

tore musicale Nikolai Torp.  
Nell’album anche due importanti collabora-
zioni: la prima con Bob Dylan, con il quale Sa-
voretti ha scritto il brano Touchy Situation; la 
seconda con Kylie Minogue nel brano Music’s 
Too Sad Without You, registrato live a Venezia. 
Le prevendite dei biglietti per il concerto so-
no in corso su www.biglietteria.ch e presso i 
rivenditori autorizzati. Informazioni www.ho-
rangmusic.com.

CONCERTI 

Jack Savoretti 
a Lugano 
il 7 maggio

SPETTACOLI

ULTIMO TANGO A PARIGI 

1972. Il film, con Marlon Brando e Ma-
ria Schneider, fece scandalo, scate-
nando la censura in Italia. Il successo 
però fu grande.  

NOVECENTO 

1976. Il potente affresco delle lotte di 
un secolo, diviso in due atti. Cast stel-
lare e internazionale, da Gérard De-
pardieu a Robert De Niro, fino a Do-
nald Sutherland. 

L’ULTIMO IMPERATORE 

1987. Un kolossal girato in Cina 
dall’enorme forza visiva. Conquistò 
ben nove Oscar, fra cui quelli per la mi-
glior regia e per il miglior film. 

IL TÈ NEL DESERTO 

1990. John Malkovich e Debra Winger 
sospesi fra le suggestioni del Norda-
frica in un viaggio nella fragilità uma-
na dal romanzo di Paul Bowles.

QUATTRO TITOLI 
PER RICORDARLO

Protagonisti 

Bertolucci, viaggiatore del cinema 
Addio al regista italiano, autore potente e dal respiro internazionale 
 Sospeso tra elegia ed epica, passione 
per la scrittura e vocazione allo sguardo, 
romantico provinciale e viaggiatore inter-
nazionale: Bernardo Bertolucci se ne è 
andato ieri nella sua casa romana a Tra-
stevere, a seguito di una crisi respiratoria, 
dopo un lungo male che gli impediva di 
lavorare come avrebbe voluto. Bello, col-
to, figlio di poeta (Attilio), nato 77 anni fa 
in quella Parma rimastagli sempre nel 
cuore, seducente con la sua erre moscia 
e gli atteggiamenti anticonformisti, era 
sbarcato a Roma giovanissimo. Qui stu-
dia lettere alla Sapienza, scrive poesie (la 
sua raccolta In cerca del mistero vincerà il 
Premio Viareggio nel 1962) incontra Pier 
Paolo Pasolini, il vicino di casa già famo-
so che lo incoraggia e lo prende come as-
sistente sul set di Accattone nel ’61. È 
un’autentica svolta: lui che con una cine-
presa a passo ridotto ha già fatto le sue 
prime prove, scopre che il cinema può es-
sere un’altra scrittura poetica a disposi-
zione. Per il giovane uomo, è occasione di 
incontro con un circolo di intellettuali (da 
Siciliano a Moravia) che sarà anche il suo 
e con una delle migliori amiche di Paso-
lini, Adriana Asti, che diventerà sua mu-
sa e prima moglie. Con un soggetto di Pa-
solini sotto braccio debutterà nel ’62 an-
che come regista con La commare secca 
e due anni dopo, con la Asti protagonista, 
firmerà il primo lavoro autenticamente 
suo, Prima della rivoluzione, che sigla la 
nouvelle vague del cinema italiano insie-
me a I pugni in tasca del coetaneo Marco 
Bellocchio. 
Sono appena 16 (più un episodio del col-
lettivo Amore e rabbia) i lungometraggi 
firmati da Bertolucci, ma scandiscono in 
modo tanto personale quanto memora-
bile, tre stagioni del cinema italiano. Con 
Partner (1968) si fisserà nella memoria 
quel tempo della rivolta ideologica e del-
la libertà del costume che Bertolucci 
identifica come figlie della nouvelle va-
gue e omaggerà sia in Ultimo Tango a Pa-
rigi (1972) che in The Dreamers (2003). 
Con il film per la televisione Strategia del 
ragno e il suo corrispettivo per il cinema Il 
conformista (entrambi del 1970, l’uno 
tratto da Borges, l’altro da Moravia) si 
aprirà la stagione della memoria italiana 

tra fascismo e lotta partigiana, che in No-
vecento (1976) diventa epica quasi ome-
rica e tragedia verdiana di respiro inter-
nazionale, ma che risuona anche ne La 
luna (1979) nelle tematiche private e in 
La tragedia di un uomo ridicolo (1981) 
per la dimensione pubblica e «politica». 
Si apre poi la grande pagina mondialista 
nel cinema di Bernardo, tra i nove Oscar 
(un record assoluto suggellato dalle due 
statuette personali e da quella per il mi-
glior film) di L’ultimo imperatore (1987) e 
il viaggio iniziatico di due opere molto 
personali come Il tè nel deserto (1990) e Il 
piccolo Buddha (1993). Infine un «ritorno 
a casa» che oscilla tra l’estetismo quasi 
autoironico di Io ballo da sola (1996), la 
forza contenuta di un piccolo gioiello co-
me L’assedio (1998), l’intimismo tra Pa-
scoli e Ammanniti di Io e te (2012) con cui 
si congedava dal cinema sei anni fa. 
Fino all’ultimo avrebbe accarezzato la se-
duzione di un terzo e conclusivo capitolo 
per Novecento e l’idea di un viaggio inizia-
tico sui luoghi e nelle musiche del com-
positore e lirico cinquecentesco Gesual-
do Da Venosa. Sposato dal 1978 con Clai-
re Peploe, amico di colleghi come Marco 
Bellocchio, Dario Argento (lavorarono 
insieme al copione di C’era una volta il 
West per Sergio Leone), Mark Peploe (lo 
sceneggiatore di Professione reporter), Je-
remy Thomas (il suo produttore e l’artefi-
ce del suo successo a Hollywood e a Pe-
chino), cinefilo appassionato e pigmalio-
ne di un’intera generazione di innamora-
ti della pellicola fino al feticismo, Bernar-
do Bertolucci viene fin troppo spesso ci-
tato per lo scandalo legato a Ultimo 
Tango a Parigi, con il folgorante incontro 
tra il regista e il protagonista Marlon 
Brando, per i dissidi e le accuse di violen-
za psicologica subita da Maria Schneider 
(ma il regista si scusò più volte pur non 
avendo una responsabilità diretta), per il 
processo subito con la condanna e il ro-
go per il negativo del film. Che per fortu-
na, come tutti sanno, fu trafugato e salva-
to fino a ritornare nello splendore del re-
stauro digitale (ad opera della Cineteca 
Nazionale e della Cineteca di Bologna) 
proprio la scorsa primavera.   
 GIORGIO GOSETTI

IN PIAZZA GRANDE 

Quel Pardo d’onore ricevuto nel 1997 
 «Mi sono sempre sentito figlio dei tempi. I miei film mi 
sono sempre stati suggeriti dallo sprito del momento. È la 
realtà che mi ha portato a fare quello che ho fatto». Lo rac-
cantava Bernardo Bertolucci a Locarno, dove nel 1997 ven-
ne insignito del Pardo d’onore. Per l’occasione, in piazza 
Grande, venne proiettato proprio il film con cui il suo no-
me fece tanto scalpore, quell’Ultimo tango a Parigi gli co-
stò in Italia una condanna a due mesi con la condizionale 
per oltraggio al pudore e la perdita dei diritti civili per cin-
que anni. «È la storia di una massa di dolore personificata 
da Marlon Brando – disse allora il regista, rivedendo il film 
a 25 anni dalla sua uscita – che si muove ondeggiando e col-
legando fra loro gli altri personaggi». «Ogni film che ho fat-
to – aveva affermato – corrisponde a un momento della mia 
vita. (...). Allora, il piacere della sfida in me era molto forte. 
Non avevo paura di niente o di nessuno». 

77 ANNI  Bernardo Bertolucci era nato a Parma nel 1941. (Foto Keystone) 

PREMIATO   
Bertolucci a Locarno.  
(fotofestival)

 Domenica prossima, 2 dicembre alle 
20.30, all’Auditorio Stelio Molo della RSI 
è in programma il secondo appuntamen-
to della XX stagione di 900presente:Tête 
d’Or. Con la ripresa del radiodramma Tê-
te d’Or, dall’omonimo dramma del 1894 
di Paul Claudel la cui versione radiofoni-
ca fu musicata nel 1947 da Arthur Honeg-
ger, si rinnova la collaborazione della ras-
segna con il Settore prosa della RSI. La 
versione proposta riscopre una partitura 
a lungo dimenticata: l’elaborazione delle 
musiche di Honegger che Pierre Boulez 
realizzò nel 1959 per Jean-Louis Barrault 
in occasione della prima rappresentazio-
ne teatrale del dramma. Il Maestro Artu-
ro Tamayo dirige l’Ensemble900 del Con-
servatorio della Svizzera italiana. La regia 
è di Claudio Laiso. L’adattamento del te-
sto è a cura di Antonio Zanoletti che in-

terpreterà anche il protagonista Testa 
d’Oro. Nel cast Claudio Moneta, Lucia 
Donadio, Antonio Ballerio e Mario Cei 
(voce narrante), Roberto Albin, Matteo 
Carassini, Igor Horvat, Rocco Schira e 
Massimiliano Zampetti. Il concerto è tra-
smesso da ReteDue in diretta radiofonica 
e in videostreaming su www.rsi.ch/strea-
ming. Abbiamo avuto il privilegio di in-
tervistare per l’occasione Pascale Honeg-
ger, figlia del compositore. 
Arthur Honegger ha scritto un gran nu-
mero di partiture per film, o rappresen-
tazioni teatrali. Che rapporto aveva suo 
padre con queste due arti? 
«Il cinema ed il teatro sono state le due 
grandi passioni di mio padre. Ricordo 
che appena ne aveva la possibilità ci an-
dava con i suoi amici, tra i quali Jean 
Louis Barrault, e quando il lavoro gli per-

metteva di avere una serata libera, porta-
va anche me».  
Paul Claudel, di cui si celebra quest’an-
no il 150° anniversario dalla nascita, 
sembra essere stato uno degli autori 
preferiti di suo padre: ha ricordi del rap-
porto fra i due? 
«Ricordo che mio padre nutriva grande 
rispetto per Claudel come persona e pro-
fonda ammirazione per le sue opere; 
quando lavoravano insieme, inoltre, si 
intendevano alla perfezione». 
Pierre Boulez era considerato un «en-
fant terrible», temuto per le sue osser-
vazioni sarcastiche e a volte anche 
estremamente offensive, ma sembra 
aver sempre avuto grande considera-
zione per la musica di suo padre. 
«Boulez conobbe mia madre Andrée 
Vaurabourg quando era molto giovane e 

fu suo allievo almeno due anni di con-
trappunto e fuga. È stato mio padre a in-
trodurlo a Jean Louis Barrault come “di-
rettore musicale” della sua compagnia, 
collaborazione che ha permesso a Bou-
lez di iniziare la sua carriera. Più tardi ri-
elaborò la musica che mio padre scrisse 
per la versione radiofonica di Tête d’Or di 
Claudel, per la rappresentazione di Bar-
rault che ebbe luogo dopo la morte di 
mio padre. La musica che si ascolterà nel 
concerto di domenica è una versione 
inedita della partitura, con elementi che 
non furono inclusi nella prima versione 
resa nota al pubblico e che per lungo 
tempo sono stati dimenticati. Secondo 
me siamo davanti a una partitura “metà 
Honegger, metà Boulez”». 
 FEDERICA BASSO 

* figlia del compositore Arthur Honegger

«Mio padre Arthur Honegger amava film e rappresentazioni»
L’INTERVISTA  PASCALE HONEGGER* Morta Giuliana Calandra 

Lavorò con Argento 
in «Profondo Rosso»

 Il suo ruolo cinematografico più famo-
so è quello della scrittrice assassinata nel 
bagno di casa all’interno del capolavoro 
di Dario Argento Profondo rosso: Giulia-
na Calandra è morta domenica ad Apri-
lia all’età di 82 anni. Attrice di teatro, tv e 
cinema aveva lavorato con molti grandi. 
Nata il 10 febbraio 1936 a Moncalieri (To-
rino), inizia la carriera in teatro, nella 
compagnia di Anna Proclemer e di Gior-
gio Albertazzi. Poi sarà in vari sceneggia-
ti in tv. Per il cinema solo brevi parti in 
grandi film da 8 e mezzo di Federico Fel-
lini a Deserto rosso di Michelangelo An-
tonioni, a Vaghe stelle dell’Orsa(1965) di 
Luchino Visconti e Prima della rivolu-
zione (1966) di Bernardo Bertolucci, fino 
a Giù la testa di Sergio Leone e Film 
d’amore e d’anarchia di Lina Wermüller. 


